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Il congedo
parentale

Paternità. Il congedo obbligatorio 
sale a cinque giorni: a questi
se ne può aggiungere uno facoltativo

Per i padri 
il periodo 
di «licenza»
è più lungo 

Ornella Lacqua
Manuela Lombardo

P iù garanzie ai neo papà
lavoratori. A stabilirlo è la
legge di Bilancio 2019 che
estende a cinque (erano
quattro) i giorni di asten-

sione obbligatoria dal lavoro e
conferma la possibilità di astenersi
dal lavoro un ulteriore giorno, in
alternativa alla madre. 

La cronologia 
La riforma Fornero, nel 2012, ave-
va introdotto nel nostro ordina-
mento il congedo obbligatorio e il
congedo facoltativo per il padre la-
voratore, prevedendo che il padre
- alla nascita del figlio - potesse go-
dere di un giorno di congedo pa-
ternità Inps obbligatorio più altri
due giorni di congedo facoltativo,
in alternativa al congedo di mater-
nità della madre, entro e non oltre
il quinto mese di vita del figlio. 

Nel 2016, in via sperimentale, la
legge di Stabilità aveva modificato
la normativa aumentando il con-
gedo obbligatorio da un giorno a
due giorni, mantenendo il conge-
do facoltativo a due giorni. Nel
2017 sono stati confermati i giorni
del congedo obbligatorio ma è sta-
to abrogato il giorno facoltativo. 

Dal 2018, il congedo obbligato-
rio diventa di quattro giorni e vie-
ne ripristinata la possibilità di
chiedere un solo giorno facoltativo
in sostituzione della madre. 

Le novità
Per una maggiore condivisione
della genitorialità, la legge
145/2018, di Bilancio per l’anno
corrente, innalza ulteriormente i
giorni del congedo: così per gli
eventi riferiti a parto, adozione o
affidamento che avvengono dal 1°
gennaio 2019 e fino al 31 dicembre
2019, il padre lavoratore dipen-
dente può fruire di 5 giorni di con-
gedo obbligatorio e di un ulteriore
giorno facoltativo, per un totale di
6 giorni di congedo. 

Pubblico e privato
Per i padri lavoratori dipendenti
delle amministrazioni pubbliche,
il ministro della Pa deve ancora ap-
provare una norma che individui e
definisca ambiti, modalità e tempi
di armonizzazione della disciplina.

Tornando al settore privato, i
giorni di congedo vanno goduti
entro il quinto mese di vita del
bambino (o dall’ingresso in fami-
glia/Italia in caso di adozioni o af-
fidamenti nazionali/internazio-
nali) e, quindi, durante il congedo
di maternità della madre lavoratri-
ce o anche successivamente, pur-
ché entro il limite temporale stabi-
lito. Nel caso di parto plurimo,
l’Inps ha invece precisato che la 
durata del congedo non cambia.

Obbligatorio e facoltativo
Il congedo obbligatorio è da consi-
derarsi un diritto autonomo e ag-
giuntivo a quello della madre e
spetta al padre lavoratore indipen-
dentemente dal diritto della madre
al proprio congedo di maternità:

peraltro, viene riconosciuto anche
al padre che fruisce del congedo di
paternità. Il congedo può essere
fruito in giorni consecutivi o in
maniera frazionata, ma sempre
per giornate intere di lavoro: la 
legge non prevede fruizione a ore.

Il congedo facoltativo dà l'op-
portunità al padre di astenersi un
giorno dal lavoro solo in alternati-
va alla madre: questa possibilità è
subordinata alla scelta della madre
lavoratrice di rinunciare a un gior-
no di astensione del proprio con-
gedo a favore del padre, con la con-
seguente anticipazione del termi-
ne finale del periodo post partum
di astensione obbligatoria. 

Il giorno facoltativo è fruibile
anche contemporaneamente al-
l’astensione della madre e va eser-
citato sempre entro 5 mesi dalla
nascita del figlio, indipendente-
mente dalla fine del periodo di
astensione obbligatoria della ma-
dre: questo congedo spetta anche
se la madre, pur avendone diritto,
rinuncia al congedo di maternità.

Le giornate di congedo sono in-
teramente retribuite e sono coper-
te da contribuzione figurativa. In
particolare, il padre lavoratore di-
pendente ha diritto a un’indennità
giornaliera pari al 100% della retri-
buzione e ai contributi. Entrambe
le spettanze sono interamente a
carico dell'Inps. Inoltre, la norma-
tiva prevede, per entrambi gli isti-
tuti, il diritto a percepire gli asse-
gni per il nucleo familiare.

Infine, il padre lavoratore può
fruire del congedo obbligatorio e
di quello facoltativo in costanza di
rapporto oppure nel periodo di di-
soccupazione o nel periodo transi-
torio durante la fruizione del trat-
tamento di integrazione salariale
a carico della cassa integrazione
guadagni. In questi periodi, poiché
prevale l’indennità per la fruizione
dei congedi, rispetto ad altre pre-
stazioni a sostegno del reddito, i
trattamenti non sono cumulabili
tra loro. 
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Un dipendente che sta 
fruendo del congedo 
parentale Inps può fare 
corsi professionali o 
lavorare con partita Iva al 
di fuori delle ore per le quali 
beneficia del congedo? 
Nell’ipotesi che il 
lavoratore abbia un 
impiego da dipendente 
dalle 8 alle 16, dal lunedì al 
venerdì, se è in congedo 
parentale può fare corsi 
professionali o lavorare 
con partita Iva dalle 16 in 
avanti, o il sabato e la 
domenica? 
L’Inps (circolare 62/2010) 
ha chiarito che, oltre al 
profilo disciplinare, lo 
svolgimento di un’altra 
attività lavorativa - per il 
lavoratore dipendente che, 
durante l’assenza per 
congedo parentale, 
intraprende un’attività 
lavorativa dipendente, 
parasubordinata o 
autonoma - comporta la 
perdita del diritto 
all’indennità e il rimborso 
all’Istituto di quanto 
eventualmente già 
indebitamente percepito, 
per i periodi di 
sovrapposizione tra 
congedo e lavoro. 
(Alberto Bosco 
e Josef Tschöll)

Ho letto che con la legge di 
Bilancio per il 2019 è 
entrata in vigore una 
nuova possibilità di 
applicare la maternità 
flessibile che permette 
alle mamme di poter 
usufruire dei giorni 
previsti per il permesso 
anche spostandoli tutti 
dopo il parto. Vorrei 
sapere, nel dettaglio, quali 
sono le condizioni per 
poter accedere al 
trattamento. 
È vero, la legge 145/2018 
(Bilancio 2019) ha 
introdotto, all’articolo 16, 
del Dlgs 151/2001 una 
nuova disciplina del 
congedo di maternità 
flessibile che prevede - in 
alternativa all’ipotesi 
consueta (1 mese prima e 4 
dopo il parto) - la facoltà 
per le lavoratrici di astenersi
dal lavoro esclusivamente 
dopo l’evento del parto per i 
5 mesi successivi alla 
nascita del bambino. Le 
condizioni sono chiare: il 
medico specialista del 
Servizio sanitario nazionale, 
o con esso convenzionato, e 
il medico competente per la 
prevenzione e tutela della 
salute nei luoghi di lavoro, 
devono attestare che tale 
decisione non arreca 
pregiudizio alla salute delle 
neomamme e dei nascituri.

IL GLOSSARIO

Congedo di maternità
Per congedo di maternità si 
intende l’astensione 
obbligatoria dal lavoro della 
lavoratrice durante la 
gravidanza e nel periodo 
immediatamente 
successivo al parto, durante 
il quale la stessa percepisce 
un’indennità economica in 
sostituzione della 
retribuzione. Tale diritto e la 
relativa indennità spettano 
anche in caso di adozione o 
affidamento di minori. In 
determinati casi il diritto 
all’astensione dal lavoro ed 
alla relativa indennità 
spettano invece al padre: in 
questi casi, si parla di 
congedo di partenità.

Congedo parentale
Oltre al periodo di 
astensione obbligatoria, i 
genitori hanno diritto ad 
assentarsi dal luogo di 
lavoro per un ulteriore 
periodo (congedo parentale) 
parzialmente retribuito. In 
particolare, secondo 
l’articolo 32 del Testo Unico, 
per ogni bambino, nei suoi 
primi 12 anni di vita, ciascun 
genitore ha diritto di 
astenersi dal lavoro per un 
periodo che non può 
complessivamente eccedere
il limite dei 10 mesi.

LE NORME

Testo Unico per la tutela e 
il sostegno della maternità 
Il “Testo Unico per la tutela e 
il sostegno della maternità e 
della paternità” 
regolamenta i principi che 
sono orientati a favorire la 
conciliazione dei tempi di 
famiglia e lavoro, è stato 
emanato dal Dlgs 151/2001. 
Insieme con il Dlgs 80/2015 
che, in attuazione del Jobs 
Act, ha apportato importanti
modifiche alla disciplina dei 
congedi parentali, i due testi 
costituiscono il più 
importante riferimento 
normativo italiano in 
materia di tutela della 
genitorialità.

Comma 485, legge 
145/2018 ( Bilancio 2019)
Con il comma 485 della 
legge di Bilancio per il 2019 
viene modificato l’articolo 
16 del Dlgs 151/2001 (ossia 
proprio il “Testo Unico delle 
disposizioni legislative in 
materia di tutela e sostegno 
della maternità e della 
paternità”) , introducendo 
una nuova disciplina e 
regolamentazione 
riguardante il congedo di 
maternità flessibile. 

Guida alla manovra 2019
Dalla fattura elettronica al 
nuovo forfettario; dai bonus 
per la casa e il giardino alla 
sanità e alla scuola. Una 
bussola per orientarsi nella 
legge di Bilancio per l’anno in 
corso. In vendita a 5,49 euro 
per tutti e gratis per gli 
abbonati.
www.ilsole24ore.com/ebook
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